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Maggio per l'unità e l'autonomia sindacale 
(Dalla prima pagina) 

lizzati —? penso anche a certi Paesi 
socialdemocratici, oltre ai Paesi so
cialisti — in quasi tutti i casi il 
sindacato è una specie di cinghia di 
trasmissione. Ma hi un Paese coinè-
l'Italia, con • la sua storia, la ' sua 
cultura, le sue tradizioni e con un 
pluralismo di correnti ideali e poli
tiche all'interno del movimento sin
dacale, l'unità e l'autonomia del sin
dacato è una conquista fondamen
tale, se si vuol fare avanzare la 
causa dei lavoratori e della demo
crazia. E perciò sostengo che chi vuo
le attaccare l'autonomia e l'unità del 
sindacato, vuol ridimensionare il pe
so dei lavoratori, vuol fare andare 
indietro un regime democratico così 
duramente conquistato. Le lotte del 
sindacato unitario, in questi anni, 
hanno mutato il volto del Paese, han
no aperto un processo democratico 
ed è questo che ora si vuol bloc
care, colpire. Altro che cianciare di 
presunte interferenze del PCI nel
l'attività sindacale! Noi siamo i più 
gelosi sostenitori di quella che con
sideriamo una conquista storica, sem
pre da difendere e consolidare: l'uni
tà e l'autonomia del movimento 
sindacale ». 

Un vero e proprio attacco al sin
dacato, e alla sua autonomia in defi
nitiva. Ma chi l'ha promosso? 

« E' difficile dirlo — risponde 
Chiaromonte —. Posso pensare ad 
alcuni ambienti della CISL, esclude
rei invece che, almeno in un primo 
momento, certi gruppi dirigenti del 
PSI siano stati tra i promotori di 
questo disegno politico. Anche se tra 
loro forse c'è stato chi, appena ne 
ha colto il senso complessivo, ha cre
duto che potesse diventare una carta 
forte, una qualche pezza d'appoggio, 
a favore della famosa teoria della 
governabilità. Ma la cosa che più 
preoccupa è che l'attacco abbia avu
to proprio come bersaglio l'autono
mia del sindacato, con una intenzione 
scoperta di forzare la sua dialettica 
interna». 

E' un tema importante, questo 
dell'autonomia. Gli ultimi avveni
menti, la stessa manovra politica di 
questi giorni possono essere d'inse
gnamento per tutti. Ma come salva 
guardare l'autonomia del sindacato? 
Esiste una « ricetta »? Che cosa pos
sono . fare i partiti? 

* L'autonomia e l'unità del movi
mento sindacale — sottolinea Chia- , 
romonte — possono essere salva
guardate veramente a condizione che 
nessuna forza politica e nessuna com
ponente del sindacato cerchi di coin-. 
gere l'insieme delle forze confede

rali in una logica tutta politica, di 
governo e di maggioranza. E invece 
questo tentativo si è ripetuto negli 
ultimi tempi per ben due volte: pri 
ma con lo 0,50 del fondo di solida
rietà e poi con la scala mobile ». 

C'è però — penso a certe dispute 
di fabbrica — chi accusa gli stessi 
comunisti di mancato rispetto del
l'autonomia sindacale, in altri tem
pi, all'epoca ad esempio della soli
darietà democratica. 

«Allora — ribatte Chiaromonte — 
ci furono le scelte dell'EUR, dibat
tute in ogni luogo di lavoro, assunte 
in piena autonomia da CGIL, CÌSL 
e UIL. E ci furono una serie di lotte, 
di scioperi anche generali, con gran
di manifestazioni come quella dei 
metalmeccanici il 2 dicembre del 
1977, con obiettivi critici nei con
fronti di quel governo. E questo lo ri
cordo senza negare che in quel perio
do fosse presente nel sindacato una 
vivace polemica. Ma debbo ram
mentare che certi attacchi di 
Camiti e di Benvenuto a Lama, in 
quei giorni, più che sorretti da mo
tivazioni sindacali, avevano un carat
tere politico, si collegavano alle di
spute su una presunta acquiescenza 
delia componente comunista della 
CGIL a direttive del partito, misti
ficando, tra l'altro, le caratteristi
che di quella maggioranza parla
mentare ». 

E* allora da respingere nettamen
te l'insinuazione di chi dice che i 
comunisti sono per l'autonomia del 
sindacato « quando gli fa comodo », 

. dimenticando che essa è per i co-
. munisti italiani « parte fondamentale 
di una strategia di avanzata demo
cratica al socialismo »? 

« Penso, aggiunge Chiaromonte, 
che il rispetto dell'autonomia sinda
cale debba valere oggi e domani, 
in qualsiasi situazione. Penso che 
anche in un Paese che non sia più 
capitalista si debba dar vita ad un 
sindacato autonomo dal governo e 
dai partiti ed è ver questo che vo
glio ricordarti l'attengiamentn di 
grande interesse con il quale seguia
mo le tormentate vicende sindacali 
in Polonia, esprimendo l'augurio che 
quel Paese possa superare la sua 
crisi da solo, con il suo partito co
munista, con i suoi sindacati, con le 
diverse forze che hanno un peso in 
quella società ». 

Ritorniamo al disegno politico di 
attacco al sindacato, un disegno non 
ancora sconfitto. C'era stata in pre
cedenza una conferenza stampa dei 
tre-segretari generali di CGIL. CISL 
e UIL; un pronunciamento unitario 
a favore di una direzione politica 
più adeguata, subito seguito da parte 
di alcuni da una soecie di ritiro dei 

: impegno 
urgente per il Sud 
e Vindustria hi crisi 

remi in barca. « Uno dei fautori di 
quella "uscita" che tutti apprez
zammo, ricorda Chiaromonte, an
che perché essa esprimeva un giudi
zio del tutto rispondente alla lealtà, 
fu Pierre Camiti e non ci sono dub
bi sulla sincerità con la quale egli 
pose tale questione ». Ma le vicende 
successive hanno dimostrato, credia
mo, come sia un po' velleitario tra
sformare i dirigenti sindacali in me
diatori tra le forze politiche. Chia
romonte a questo proposito osserva 
come il sindacato, per sua natura, 
sia un po' obbligato a rimanere for
temente ancorato ai contenuti con
creti, agli obiettivi di trasformazio
ne che persegue. E questo perché è 
una organizzazione politicamente com
posita. e Non escludo — aggiunge — 
che dopo quel pronunciamento a favo
re di una diversa direzione nel gover
no del Paese si sono messe in moto 
pressioni contrarie, all'interno stesso 
ad esempio della CISL ». 

Nessun baratto 
C'è un qualche insegnamento da 

trarre? 
Non possiamo pensare — sotto

linea — e non lo abbiamo mai 
pensato che il sindacato nel 
suo insieme possa avere sul, go
verno lo stesso giudizio che ha ad 
esempio oggi un partito di opposi
zione come il nostro e trarne iden
tiche conclusioni. Altra cosa è, evi
dentemente, la valutazione concre
ta di comportamenti e di scelte del 
governo soprattutto quando maggio
ranze parlamentati e governi pen
sano di rovesciare sul sindacato le 
proprie contraddizioni e incapacità ». 

E' allora priva di fondamento l'in
sinuazione di chi dice che i comuni
sti negano l'eventualità di un con
fronto negoziale tra sindacato e que
sta coalizione diretta da Forlani? 

« L'attuale governo — ribadisce 
Chiaromonte — non è per noi un in
terlocutore serio e lo documentiamo 

. con i fatti di ogni giorno; basti 
pensare alle misure contenute nella 
cosiddetta fase due o all'annunciato 
aumento delle tariffe elettriche e 
telefoniche o al blocco dei contratti 
nel pubblico impiego. E' un governo 
che — a nostro parere — non è in 
grado di condurre una seria politica 
antiinflozionistìca. Noi chiediamo — -
siamo, direi, obbligati a chiedere — 
la caduta di questo governo. Il sin
dacato non può che percorrere, dal 
canto suo, la strada di un confronto 
per cercare di ottenere i cambia
menti che si è prefissato ». 

Ed è proponibile, a questo punto, 
un'altra insinuazione, quella di chi 
dice che i comunisti sarebbero di
sposti a discutere di scala mobile 
solo con un governo di cui faccia 
parte il PCI? 

« Non può essere oggetto di ba
ratto nessuna conquista fondamen
tale dei lavoratori. Abbiamo detto e 
ridetto che quello del costo del la
voro e anche della scala mobile è, 
un problema reale^ la cui soluzione 
non rimandiamo ad un governo di 
cui potremmo far parte. In ogni 
caso, provvedimenti dì riforma della 
struttura del salario, o fiscali, o di 
modifica di meccanismi in atto, deb
bono salvaguardare, in pieno, e in 
modo automatico, il valore reale dei 
salari più bassi e delle pensioni. . 

« iVoi ci opponiamo però, con forza, 
a considerare il costo del lavoro il 
problema principale della lotta al
l'inflazione. E considereremmo una 
mistificazione oltreché un attacco 
ai lavoratori affrontare il problema 
della scala mobile senza avere av
viato in modo evidente una svolta 
profonda antiinflazionistica congiun
turale e strutturale ». 

L'ultima proposta della CGIL può 
sbloccare la situazione? 

« La CGIL a mio parere — rispon
de Chiaromonte — è sottoposta a 

, una pressione molto forte, da più 
parti. A me sembra che te posizioni 

• assunte nell'ultimo perìodo siano 
assai ragionevoli, le consentano di 
mantenere un rapporto di fiducia 
con i lavoratori, e aprano altresì la 

, possibilità di mia ripresa del discor
so unitario con CISL e UIL*. 

C'è però chi ha parlato di « ce
dimenti ». *, •'••';" . 

; « Non mi sembra — sottolinea 
Chiaromonte — che questa posizione 
ragionevole e responsabile della 
CGIL possa essere qualificata come 
un cedimento ad altri punti di vista, 
sulla questione della scala mobile. 
Ad esempio il comunicato della stes
sa CGIL di dieci giorni fa (quello 
che suscitò una replica nervosa della 
CISL) usava le stesse argomentazio
ni di fondo adottate oggi, quelle per 
cui si esige una svolta nella politica 
economica del governo, prima di ini
ziare una considtazione tra i lavora
tori sui temi del costo del lavoro. Tali 
argomentazioni dieci giorni fa erano 
state definite "provocatorie", oggi 
vengono da taluni definite come ce-. 
dimenti e adeguamenti alle posizioni 
della CISL. Potenza degli strumenti 
di comunicazione dì massa e dei loro 
ispiratori, democristiani o sociali
sti che siano! ». 

La democrazia 
Certo bisogna dire che uno dei 

risultati ottenuti dall'offensiva poli
tica di cui abbiamo parlato è rap
presentato da una stasi del movimen
to di lotta, quasi una tregua di fatto, 
o un moto difensivo solo attorno alla 
scala mobile. 

« E' vero — ammette Chiaromon
te.— e ritengo molto preoccupante 
che si sia stati costretti a rinviare 

lo sciopero generale dell'industria già 
proclamato data la situazione grave 
che c'è in grandi settori industriali 

, come la siderurgia, la chimica, l'auto. 
Credo altresì che l'attenuarsi di una 
strategia complessiva del sindacato 
e di una sua capacita di lotta, oltre 
non affrontare le radici dell'infla
zione, contribuisca ad un certo ar
roccamento politico e ideale della 

. classe operaia che ci preoccupa non 
solo dal punto di vista meridionali
sta, ma anche agli effetti della bat
taglia democratica generale. E mi 
sembra anche assai preoccupante 
una certa difficoltà di iniziativa del 
sindacato in relazione ai problemi 
drammatici che oggi si pongono a 
Napoli e nelle zone terremotate ». 

E c'è chi ormai parla di una « rot
tura » del rapporto di fiducia tra 
sindacato e masse lavoratrici. Chiaro-
monte non nega che ci siano oggi 
rapporti molto difficili. 

« Lo sviluppo del sindacalismo au
tonomo in tutti i settori è una dimo
strazione di questo fatto. Anche 
nelle fabbriche c'è una certa dif-

. fidenza...». '...• • '• • . . . 

. ; Da dovenascono questi fenomeni? 
« Tutto ciò è dovuto anche al fot-

.. to che molto spesso decisioni impor
tanti sono apparse assunte improv
visamente ai vertici. ' I lavoratori, 
spesso — è stato il caso dello 0,50 e 
della scala mobile — si sono tro
vati di fronte ad annunci improv-

..' visi; a cambiamenti inspiegabili di 
posizione. 

< Quando noi abbiamo sollevato e 
solleviamo con tanta insistenza il 
problema della democrazia nel movi
mento sindacale, non commettiamo 
nessun atto di interferenza — come 
ci hanno accusato — ma esprimiamo 
la nostra viva preoccupazione per 
questo stato di cose e indichiamo la 
necessità di superarlo. - L'esercizio 
pieno della democrazia sindacale, a 
cominciare dalla verifica delle dele
ghe'per U tesseramento, può contri
buire a risolvere le difficoltà attua
li, a rilanciare l'unità e l'autonomia 
del sindacato ». 

C'è però chi. su questi aspetti, 
come su altre questioni rivendicatì-
ve, sembra soffrire di una specie di 
delusione da assenza di risultati e 
teorizza per ridare un ruolo politico 
al sindacato — mi viene in mente 
un recente articolo di Eraldo Crea 
sul periodico della CISL — una sorta 
di «patto sociale». 

« A me sembra — osserva Chia
romonte — che il sindacato possa 

. acquistare un ruolo, solo se resta fe
déle alla sua impostazione autonoma, 

collegata ad obiettivi di trasforma
zione^ Ciò può ottenersi in Italia con 
una partecipazione effettiva ad una 
politica di programmazione democra
tica che salvaguardi i diversi ruoli 
autonomi, senza confusioni, rispetto 
allo Stato, alle imprese, alle istitu
zioni. Il sindacato è cosi chiamato 
a sviluppare, a partire dalla fab
brica, la partecipazione dei lavora
tori ad una politica programmata. 
Cerio, questo può avvenire se esi
ste una politica programmata e se 
esiste un governo capace di gui
darla. due condizioni oggi inesistenti 
Una ipotesi cosiddetta di "patto so
ciale" non mi sembra valida. Il pro
blema è quello di una scelta demo
cratica per una politica di sviluppo, 
comprendente, certo, anche le coe
renze rivendicative che il sindacato 
autonomamente decide in funzione 
di questo sviluppo. Altre esperienze, 
sulla falsariga di "patti sociali", 
sono del resto fallite in altri Paesi 
d'Europa. E oggi a me pare che la 
ripresa di tale impostazione pòssa 
solo mascherare una volontà di an
dare in soccorso di questo governo».. 

E' una riflessione che ne richiama 
in qualche modo un'altra, quella di 
chi va sostenendo una specie di in
compatibilità tra la proposta di alter
nativa democratica avanzata dal PCI 
e il progetto di unità sindacale. 

« Non c'è dubbio — sostiene Chia
romonte — che la crisi della poli
tica di solidarietà democratica sia un 
avvenimento tale da non poter non 
avere ripercussioni in tutta la vita 
politica italiana e quindi anche nel 
movimento sindacale. I frutti di • 
questa crisi sono velenosi e tendo
no ad accentuare i contrasti e le con
traddizioni tra le forze popolari, an
che nel movimento sindacale. Ci so
no da aggiungere le difficoltà degli 
ultimi tempi nei. rapporti tra co
munisti e socialisti. Non mi sembra 
però che possa parlarsi di incom
patibilità fra la nostra proposta poli
tica di oggi e l'unità e l'autonomia 
sindacale. La nostra prospettiva di 
alternativa democratica non può che 
basarsi sull'unità delle forze di sini
stra: e questo sarebbe di grande 
aiuto al processo unitario. Ma essa 
guarda anche all'unità delle ' forze 
rinnovatrici. delle fòrze che vogliono 
il cambiamento. E io non ho dubbi 
che la stragrande maggioranza del 
movimento sindacale italiano sia in
teressata ad ruta prospettiva di unità 
delle forze rinnovatrici proprio per 
raggiungere quegli obiettivi di tra
sformazione che lo stesso movimento 
sindacale si è posto in modo auto
nomo*. 

• l f • i -r --» • - *- ' 

Da una festa del lavoro all'altra, 
le tappe di un anno difficile e duro 

ROMA — Proprio il Primo 
maggio dello scorso anno, nel
le piazze dì lutto il Paese, i 
lavoratori seppero dai dirì
genti della Federazione CGIL, 
CISL, UIL che di lì a una set
timana sarebbe, finalmente, 
ripresa la trattativa col gover
no. Un anno dopo, si torna 
nelle piazze ancora con lo 
obiettivo di una svolta pro
fonda della politica economica 
del governo. Ma questa vol
ta con un sindacato segnalo 
anche dai profondi contrasti 
delle ultime settimane. Cosa 
è successo? 

Il - sindacato che il Primo 
maggio dello scorso anno era 
nelle piazze.' aveva dovuto 
spendere già tre azioni gene
rali di - lotta contro il primo 
governo Cossiga,. sordo ad 
ogni esigenza di giustizia fi
scale. per i lavoratori e di ri
forma delle strutture econo
miche e sociali. Anche il nuo
vo governo Cossiga. da poco 
insediatosi a palazzo Chigi. 
questa volta con la partecipa
zione diretta dei socialisti, si 
presentava col biglietto da vi
sita del rifiuto di far cono
scere il proprio programma 
economico prima delle immi
nenti elezioni amministrative. 

L'iniziativa del sindacato, 
legata - sempre alla strategìa 

d'attacco per il cambiamento 
decisa all'assemblea dell'EUR, 
continuava a scontrarsi — co
sì — con un quadro politico 
segnato dal deterioramento 
del clima di solidarietà na
zionale. E le ripercussioni co
minciavano a farsi sentire al
l'interno della Federazione 
unitaria con spinte divaricanti 
tra il sindacato-istituzione e 
il sindacato-moviménto, cioè 
tra un sindacato che — guar
dando ad altri modelli — en
tra nella logica di una sorta di 
patto sociale e un sindacato 
che — mantenendo le vecchie 
rigidità — si rinchiude nella 
difesa degli interessi dei soli 
occupati. Si tratta di risposte 
parziali. • o interessale se si 
vuole, all'esigenza reale di re
cuperare sul malessere, la ca
duta di credibilità e ì primi 
segni di crisi che pesano per
ché non si riesce a conquista
re risultati concreti sul terre
no della trasformazione. 

Non a ca-to la FIAT attende 
proprio il zinrno del primo 
incontro col » Cossiga 2 » e 
della riunione del coordina
mento sindacale del groppo 
che deve varare la piattafor
ma integrativa aziendale, per 
annunciare la richiesta di cas
sa integrazione a carico di ben 
78 mila lavoratori per 7 setti

mane. E* il segnale inequivo
cabile che il padronato inten
de riprendere libertà di ma
novra in fabbrica, contando 
tanto sulle difficoltà del sin
dacato quanto sulle ambigui
tà della piattaforma program-
malica del nuovo governo. 

Il confronto tra aoverno e 
CGII.-CISL-UIL e aspro, ma 
dopo 18 ore ili confronto inin
terrotto si conquista il rad
doppio degli assegni familiari 
e l'impegno ad avviare la pro
grammazione. Un risultato 
parziale, lutto da verificare. 
Come? Nel corso dei lavori 
del consiglio generale della 
CGIL. Lama chiede all'inte
ro sindarato di porsi in ma
niera meno a ipocrita » che 
nel passato quale elemento di 
aggregazione delle forze pro
gressiste per un cambiamento 
vero. 

Ce n'è bisogno. Fatte le ele
zioni. prende corpo, infatti, 
un nuovo, pesante attacco al 
sindacato. Il 21 xiuzno Um
berto Agnelli chiede la svalu
tazione della lira e migliaia 
di licenziamenti alla FIAT. 
Il primo luglio scioperano 6 
milioni di lavoratori dell'in
dustria per una politica di prò-
erammazione capace di affron
tare la crisi dei settori trai
nanti dell'economia (1* chi

mica. la siderurgia, l'auto), 
mentre Lama. Camiti e Ben
venuto tornano a palazzo 
Chigi. Ma il governo ha già 
dimenticato i propri impe
gni. anzi pretende il conge
lamento di 2 punti di scala 
mobile. 

. E* da questo incontro che 
esce il « fondo di solidarie
tà ». Uno strumento inedito. 
col quale il sindacato — al
meno in questo momento — 
intende sollecitare e control
lare l'intervento pubblico per 
lo sviluppo e l'occupazione 
al Sud. La realtà è un'altra: 
il governo pensa solo al pre
lievo forzoso, e lo dimostra 
tentando di imporre la solida
rietà ' con un decreto legge. 
Scioperi spontanei scoppiano 
a Genova. Torino e Milano e 
importanti categorie (come ia 
FLM) esprimono il proprio 
dissenso. II PCI. dal canto 
suo. si oppone al provvedi
mento. sia per la genericità 
dei contenuti sia per . il . me
todo. Eppure c'è chi ne ap
profitta per una strumentaliz
zazione ' meschina e politica
mente interessata. Comincia, 
infalli, a delincarsi una ope
razione tesa a fare del sinda
cato una sorta di componente 
esterna della maggioranza di 
soverno. 

I) decreto sarà ritirato su 
richiesta della stessa Federa
zione unitaria. E sui risvolti 
politici della vicenda si apre 
una riflessione che ancora og
gi attende uno sbocco coe
rente. 

La politica economica del 
governo, intanto, si riduce al
l'ennesimo «decretonen, men
tre il ritorno del padronato 
alla teoria della centralità del
l'impresa si traduce nel ten
tativo di far passare i licen
ziamenti dalla FIAT. Cossiga 
è sconfitto alla Camera e si 
dimette. Ma non c'è tregua. 
La vertenza FIAT domina la 
scena, tra rotture, lotte du
rissime. colpi di mano e me
diazioni ministeriali ' snobbate 
dall'azienda. E', però, tuia 
battaglia di trincea. „ che " fa 
emergere anche contraddizio
ni intèrne, al punto che la 
manifestazione cosiddetta dei 
40.000 coglie tutti di sorpresa. 

L'accordo, raggiunto alla vi
gilia della formazione del 
nuovo governo presieduto da 
Forlani. corrisponde ai rap
porti di forza, ma il compro
messo lascia aperti spazi im
portanti di iniziativa sul con
trollo della ristrutturazione 
aziendale come del mercato 
del lavoro. Riuscirà il sinda
cato a recuperare? 

La risposta è affidata alla 
nuova assemblea -nazionale 
dei quadri, definita a EUR 
2 », decisa già da luglio. 
CGIL, CISL e UILt non na
scondono le differente di opi
nione sn temi ' decisivi: sa
ranno i lavoratori a sceglie
re. Ma |a CISL fa del « fondo 
di solidarietà » il perno ' di 
una operazione che sembra 
puntare a una modifica radi
cale del ruolo e della stessa 
natura del sindacato. La po
lemica si acuisce e, quando la 
CGIL propone di rinviare il 
confronto so questo specifico 
punto a dopo i congressi, la 
CISL s'impunta e impone il 
rinvio dell'assemblea. Si farà 
solo una conferenza naziona

le «olle politiche contrattuali. 
Al governo, intanto, sono sta
ti strappati risultati impor
tanti (detrazioni fiscali, qua-
drimestralizMzione per le 
pensioni) ma la svolta vera è 
lontana. •"-

Appuntamento a Monteca
tini. E qui il malessere sì fa 
sentire, amplificato da nna 
spinta salariale che rivela i 

: limiti delle ai lime esperien
ze della contrattazione. Il con
fronto internò, anche aspro, 
riafferma le priorità del sin
dacato. CGIL,. CISL e UIL 
lasciano Montecatini con nna 
piattaforma forse carica di 
troppe rivendicazioni ma che 
consente di riprendere sa ba
si più avanzate quella rifles

sione aU'interno della Fede
razione ani tana sulle scelte da -
compiere anche a costo di in
laccare gli equilibri politici. 
Quando la ' Confindostria ; an
nuncia Io scontro sociale'e il' 
governo vara . le misure eco
nomiche recessive, il sindacato 
è in grado di opporre qna 
propria propòsta - alternativa -
per affrontare nna crisi eco
nomica che altri aveva sotto
valutato. Lama, Camiti e Ben
venuto annunciano una ver
tenza col governo e col pa
dronato ma anche un confron
to coi partiti democratici per
ché la condizione di nna svol
ta è anche " in nna direzione 
politica adeguata. ' _ 

: ' Cosa sia successo dopo, è 
cronaca. Ma dietro il e gial
lo » di una alternativa ridot
ta a disponibilità sulla scala 
mobile (al punto che un go
verno messo sotto accusa e in 

-debito ha potato vantare no 
credito " c h e nessun governo 
aveva mai ottenuto), riemer-

' gè il problema . di come il 
sindacato possa esprimere 1' 
identità di soggetto politico 
autonomo salvaguardando coe
rentemente, - all'impatto col 
quadro politico la portata dei-
la propria iniziativa di cam
biamento ' senza rinunciare 
contemporaneamente alla sua 
autonomia di giudizio. 

Pasquale Cascali* 

Milano: «10 anni fa eravamo divisi? 
Qui se n'è perso anche il ricordo» 

Una «panoramicai» 
sul dibattito 
nelle zone e nelle 
fabbriche, tutto 
segnato da 
un'originale 
tensione unitaria 
Il rapporto 
fra democrazia, 
unità 
e autonomia 
Base e 
gruppi dirìgenti 

MILANO — Fuori delle sedi sindacali, sui muri delle fab-
bnch'> e m città, ci sono da alcuni giorni i mani testi del 
Primo Maggio: azzurri, con soffici nubi bianche, e su questo 
sfondo naif, le parole d'ordine unitarie, gli oratori di piazza 
del Duomo, il programma della manifestazione. Nei corridoi 
della Camera del Lavoro, accatastate contro le pareti le cas
sette per ia sottoscrizione a favore della Federazione CGIL-
CISL-UIL. Oggi arriveranno i garofani rossi. Si danno gli 
ultimi ritocchi alla < trama > della sfilata: prima le fabbriche 
in crisi — già da alcuni giorni protagoniste di un presidio in 
piazza Duomo assieme ai pensionati — poi le categorìe; in 
mezzo le bande. le delegazioni delle associazioni della Resi
stenza. ecc. Tutto come sempre, tutto come da anni. Quanti? 

Un po' di incertezza iel rispondere a questa domanda. U 
quadro sindacale — in fabbrica, negli apparati — general
mente non ha vissuto fl periodo della scissione e della divi
sione. Antonio Pizzinato. .>ggi segretario della Camera del 
lavoro, allora operaio alla Borletti. è fra i pochi ad averne 
un ricordo vivo, bruciante. « In mensa — dice — alla notizia 
della scissione, volarono i piatti di minestra sulla faccia degli 
altri. » liberini. E viceversa, naturalmente* Sembrano rac
conti di tempi remotissimi. La leva dei trenta quarantenni 
che oggi dirige il sindacato sui luoghi di lavoro come nelle 

strutture deve aiutarsi con i hbri di testo per rinfrescarsi la 
memoria. Sandro AntoniazzL, segretario della CISL milanese, 
ricorda come ancora all'inizio degli anni "70 l'indicazione fos
se: le manifestazioni del Primo Maggio devono coincidere con 
quelle delle altre confederazioni. Loris Zaffrà, segretario mi
lanese della nuova UIL, sicuramente ha letto che a Milano 
furono CGIL e UIL per prime a rompere fl muro della di
visione nella festa internazionale del lavoro. In dieci anni 
nelle faboriche l'unità è diventata senso comune, *la gente 
— dice Antoniazzi — si riconosce nei sindacato, in questo 
sindacato. Certo, di fronte alle difficoltà ci sono tentatici di 
ritirarsi ciascuno nel proprio guscio, di contrapposizioni ideo
logiche, ma sono episodi volati ». Insomma, per dirla con 
Loris Zaffra « l'unità, soprattutto in una piazza come Milano, 
dove U sindacato esiste davvero, nel bene e nel male perchè 
è presente sui luoghi di lavoro; dove c'è una radicata tra
dizione popolare sia nella sinistra che nel mondo cattolico. 
l'unità, insomma, non è un f°tto di facciata ». 

Fatta questa bella carrellata rassicurante, cominciamo * 
scavare- più nel profondo. Gli ultimi giorni tormentati che ha 
vissuto il sindacato, a Milano non hanno avuto contraccoipi 
duri TI Comitato direttivo della Federazione unitaria milanese 
è forse l'unico che si è riunito nel pieno della bufera. Sono 

in corso attivi di zona. Si è già avuta l'assemblea generale 
dei delegati metalmeccanici lombardi, dopo l'assemblea dei 
consigli di fabbrica all'Alfa Romeo. Si sta preparando un'as
semblea regionale di delegati e quadri sindacali, il cosi detto 
Cinisello 3. Non è stato distribuito nessun volantino siglato 
da una sola delle tre organizzazioni sindacali, contrariamente 
a quanto è avvenuto in altre province lombarde. 

La trama su cui si è lavorato e si lavora è quella di una 
discussione sui problemi, senza pregiudiziali, t Starno abbastan
za abituati a litigare — dice Loris Zaffra — e abbiamo saputo 
ricondurre anche questa colta U dibattito sulle questioni di 
merito nelle sedi giuste*. € L'unica strada che abbiamo per 
uscire da questa strettoia — è il parere di Moreschi, segre

tario milanese della F.L.M. — è likmciare il ruolo dei con
sigli di fabbrica, dei delegati ». E insiste: e TI sindacato deve 
ritrovare ia capacità di costruire un rapporto reale con la 
base, altrimenti i ritardi di elaborazione che già scontiamo di
venteranno incolmabili». 

L'unità, dunque, non come una conquista acquisita una volta 
per tutte, ma da rinnovare. E' — questa la richiesta che viene 
soprattutto dagli attivi di zona — un'unità fondata sulla chia
rezza come conclusione di un dibattito che si deve porre 
su posizioni imparziali, e Le esigenze che abbiamo — dice 
Sergio Soave — sono molto semplicemente due: tenere e svi
luppare i rapporti unitari e consolidare i rapporti di massa 
con i lavoratori. In questi giorni, al contrario, siamo stati 
sottoposti — e la CGIL in particolare — a pressioni che ten
dono a imporre una scelta per luna o l'altra alternativa. 
La scommessa è vedere se siamo m grado di evitare questa 
sciagura*. 

Tornano a galla problemi mai risotti nel sindacato, quaU 
il rapporto fra democrazia, unità, autonomia. In questo ki 
e memoria storica > funziona. C'è la recento e scottatura > del 

fondo dello 0.50; ci sono i ricordi meno recenti, ma tuttora 
brucianti, di scelte che, al di là del giudizio di merito, vennero 
vissute come frutto di ima pratica verticistica d'esempio più 
ripetuto nelle fabbriche è quello delle festività soppresse). 
Oggi non si può scendere sul terreno del costo dei lavoro. 
della contingenza, senza tener conto della domanda — ma 
anche della necessità. — di un ampio dibattito e di una larga 
partecipazione dai lavoratori alle scelte del sindacato. 

Loris Zaffra, che pure mette in guardia dal rischio di 
interpretare in termini troppo populisti la consultazione dì 
base o di ridurre a ruolo dei gruppi dirigenti del sindacato 
a pura funzione di portavoce è del parere che oggi « tatto è 
pia difficile. La diffidenza nei confronti del sindacato e di 
ogni manovra sul costo del lavoro è cresciuta ». In casa CISL 
c'è chi parla di un otti malriuscito, della necessità di riti
rarsi in tempo. Unanime il parere che occorra ritrovare fai 
strada dell'elaborazione e del progetto complessivo se il sin
dacato vuol difendere il suo ruolo dì soggetto politico. Anto
niazzi paria della necessità di una « riconversione s del sin
dacato. €Oggi U terreno dell'inflazione è dominante — so
stiene — i problemi sono più difficili, più politici. Noi abbiamo 
conquistato molto potere in fabbrica, ma fl potere è anche 
fuori dalla fabbrica. Ce la necessità di mantenere a pieno 
la nostra capacità di lotta sui luoghi di lavoro e contempora
neamente incidere su terreni nuovi*. 

Soave park di un'unità sindacale e che fa i conti con i 
problemi della strategia, che si confronta con le aspira
zioni, gli orientamenti, la cultura delle classi lavoratrici* 
• 1 lavoratori — è il parere di Pizzinato — hanno vissuto la 
vicenda della scala mobile come una fuga dai problemi reak 
E questi problemi sono drammatici ». 

Bianca Mazzoni 
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